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117) “L’INIZIAZIONE CRISTIANA – DOCUMENTI E ORIENTAMENTI DELLA C.E. I.”

      Un sussidio indispensabile per chi prepara al battesimo anche gli adulti stranieri

roma (Migranti-press) - É appena uscito, a cura dell’Ufficio Catechistico Nazionale/Servizio per il Catecumenato, un manuale che aiuta a valorizzare le tre Note pastorali della Chiesa italiana, pubblicate rispettivamente nel 1997, 1999 e 2003 sulla iniziazione cristiana degli adulti, dei minori di quattordici anni e dei cristiani che intendono ripercorrere l’itinerario catecumenale. In queste settimane in cui ferve l’ultima preparazione, che porterà anche tanti stranieri al fonte battesimale durante la Veglia pasquale, è opportuno presentare questo sussidio, dal quale non possono prescindere i cappellani etnici e quanti altri sono impegnati nell’iniziazione cristiana degli immigrati adulti, alla quale è riservata la prima parte. Ci limitiamo qui a segnalare alcuni passaggi dove si parla espressamente del catecumenato in contesto immigratorio.

Già nella premessa si fa presente che il sussidio, nello spirito del Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti “prevede una notevole flessibilità” e lascia spazio alla saggia creatività richiesta da situazioni tanto diverse. Infatti “Notevoli differenze si riscontrano, ad esempio, almeno per quanto riguarda il catecumenato degli adulti o dei fanciulli non battezzati, nelle Chiese di grandi metropoli più marcate dai fenomeni dell’immigrazione e del secolarismo” (p. 23); per cui, guardando all’interno delle singole Chiese locali, è “rilevante, e in certi ambienti maggioritario, il caso di giovani o adulti stranieri, europei ed extraeuropei, che chiedono il battesimo. Si tratta in particolare di immigrati giunti n Italia a causa delle gravi situazioni economiche o sociali che caratterizzano oggi la vita di tanti paesi del sud o dell’est del mondo” (p. 25). Ancora a stranieri, pur senza nominarli espressamente, ci si riferisce subito dopo nel parlare dei motivi della richiesta del battesimo: si tratta spesso di “uomini e donne che provengono da altre culture e da religioni non cristiane, desiderosi di un inserimento definitivo nel paese che li ha accolti, mentre magari progettano un prossimo matrimonio; lavoratori che hanno trovato, insieme al posto, anche un ambiente solidale e comprensivo; giovani che hanno incontrato gruppi ecclesiali aperti e vivaci; fanciulli che frequentano la scuola in un ambiente cristiano e domandano il battesimo coinvolgendo anche i loro genitori” (p. 26).

L’approfondimento del tema, là dove si parla di “iniziazione cristiana e missionarietà della Chiesa” e specificamente della parrocchia, porta a una riflessione che ormai, ringraziando il cielo, sembra nel nostro ambiente ecclesiale pacificamente acquisita: “La stessa presenza, in costante aumento,  di immigrati di altre culture e religioni offre ora a tutti i cristiani l’occasione non solo della testimonianza, ma pure dell’annuncio diretto del Vangelo. In senso proprio si può dire che la <missione viene a noi> e ci pone in più diretta continuità con i missionari che operano nei luoghi di provenienza di questi immigrati” (p. 42). Viene spontaneo cogliere in queste parole il leit-motiv del convegno celebrato nel febbraio 2003 a Castelgandolfo: “La missione ad gentes nelle nostre terre”; ne è conferma il fatto che in appendice, fra gli stralci degli “Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000”, viene riportato l’ormai ben noto n. 58 dal quale è stato desunto il titolo stesso del citato convegno.

Ne consegue che fra servizio di catecumenato e Migrantes corre un interesse comune: “Il Servizio diocesano al catecumenato… opera in stretta collaborazione…, quando occorra, l’Ufficio per la cooperazione missionaria tra le Chiese, l’Ufficio per i migranti, la Commissione per l’ecumenismo e quella per il dialogo interreligioso” (p. 45); sono infatti organismi che aiutano a porre “particolare attenzione… alla cultura e alla religione da cui il simpatizzante proviene (ambiente rurale o urbano o dell’est europeo, religioni orientali o tradizionali, Islam, ecc.)” (p. 46).

Parlando di adulti, il discorso è caduto anche su “fanciulli che…domandano il battesimo coinvolgendo anche i loro genitori” (p. 26). Ai fanciulli e ragazzi minori di 14 anni è dedicata la seconda parte nella quale ritorna il discorso sugli stranieri: “Anche la crescente immigrazione in Italia da altri paesi pone di fronte a una nuova situazione pastorale: quella di famiglie non cristiane che, integrandosi nella società italiana, si avvicinano alla Chiesa cattolica e domandano per i  loro figli l’aggregazione alla comunità cristiana” (p. 62). 

Il sussidio viene raccomandato ai cappellani e agli altri operatori pastorali impegnati su questo primo fronte della evangelizzazione; ne devono essi stessi sentire un’autentica esigenza, per procedere in profonda sintonia e comunione con la Chiesa che è in Italia. 

Il volume è pubblicato dalla LDC, edizione 2004. Prezzo € 9,00.
118) IN SLOVACCHIA L’INCONTRO DEL C.C.I.T. DEGLI ZINGARI

bardejov/slovacchia (Migranti-press) - Riprendiamo da Sir n. 18 la presentazione dell’incontro, seguita da una intervista a Mons. P. Gabella, che è anche Direttore Nazionale dell’UNPReS nella Migrantes.

Quattro volte gli sloveni, il doppio degli irlandesi, più degli austriaci e tanti quanti gli svedesi. Gli Zingari costituiscono un gruppo di circa 9 milioni di persone in tutta Europa e sono presenti in quasi tutti i Paesi membri del Consiglio d'Europa. Nel mondo ce ne sono in tutto diciotto milioni. In Europa dal XV secolo, due terzi vivono nei Paesi dell'Europa orientale, dove in alcuni Stati raggiungono il 5% della popolazione, sono destinati a far parte dell'Unione europea. In Slovacchia e Ungheria sono circa mezzo milione, la Repubblica Ceca ne conta trecentomila, quattrocentomila la Serbia, quasi ottocentomila la Bulgaria, tra un milione e un milione e mezzo la Romania. In Macedonia costituiscono circa il 10 per cento della popolazione. A Occidente sono numerosi in Spagna, Portogallo, Francia. In Italia si stimano intorno ai centotrentamila. É in Slovacchia, a Bardejov, che si svolgerà dal 12 al 14 marzo l'incontro annuale del Comitato Cattolico Internazionale degli Zingari (ccit) sul tema "La comunicazione verbale fra Zingari e Gagi" (ndr. Gagi= occidentali). E proprio in Slovacchia, alla fine di febbraio, si sono verificati diversi incidenti, sfociati in saccheggi di supermercati, tra gruppi di zingari e Forze dell'ordine, in seguito alla decisione del governo di tagliare del 50%, dal 1 marzo, i sussidi sociali. Circa il 90% degli zingari dell'Est della Slovacchia è disoccupato e vive esclusivamente di sussidi statali. 

Sir Europa ha rivolto alcune domande al Presidente del ccit, l'italiano don Piero Gabella.

"La comunicazione verbale fra Zingari e Gagi" è il tema dell’incontro 2004. Perché questa scelta?

"Mai come in questi tempi si usano molte parole e molti scritti. Ma sono sempre di meno quelli disposti ad ascoltare e capire in profondità. Con i rappresentanti di 20 Conferenze Episcopali, molte dell'Est, cercheremo perciò di comprendere, innanzitutto, come Rom e Sinti vedono l'impegno di molti nostri volontari nei loro confronti. Noi cercheremo di creare i presupposti per una maggiore apertura dei Rom/Sinti verso l'esterno e dell'esterno, intendo parrocchie, diocesi, movimenti e società civile, verso questo popolo".

Quali sono le principali difficoltà nel comunicare con gli Zingari?

"Non sono solo linguistiche ma anche di relazione. Ma non sottovaluterei anche le difficoltà di comunicazione con le nostre comunità di origine, quelle che ci hanno inviato tra gli zingari per solidarizzare e condividere. Dobbiamo porre attenzione a non dare per scontato che le nostre parole o gesti siano compresi come noi vogliamo. Il risultato non è sempre quello che noi ci attendiamo. Ci vuole una comunicazione paziente e preparazione.

Molti Rom/Sinti vivono in Paesi che entreranno nell'UE dal 1 maggio…
"Ritengo che non ci stiamo preparando a un fenomeno che certamente accadrà, ovvero una maggiore mobilità di questa gente. Fino ad ora abbiamo gestito piccole cifre, pensiamo all'Italia dove vivono circa 130 mila zingari. In Europa ce ne sono oltre 9 milioni. Siamo pronti ad una più organica mescolanza oppure vogliamo continuare a costruire dei ghetti dove rinchiuderli? Bisogna pensare ad una politica puntuale su questi temi. Anche loro sono cittadini dell'UE a pieno titolo".

Come giudica, invece, l'impegno pastorale delle Chiese?

"Anche la Chiesa è in ritardo. É un punto dolente. Abbiamo, religiosi, religiose, qualche sacerdote aiutato da laici volenterosi, che si danno da fare per avviare dei dialoghi e dei contatti. Ma non rappresentano tutte le nostre comunità ecclesiali di provenienza. Certo, la Chiesa non si è dimenticata dei Rom/Sinti. All'interno delle nostre Chiese esistono degli spazi dove questo tema viene affrontato. Ma non è sufficiente a prepararle ad affrontare con cura il rapporto e la condivisione con questo popolo. In molte Chiese, comunque, sono nati ed operano organismi che si dedicano a tempo pieno alla pastorale con i Rom e Sinti".

Tornando alla comunicazione, quale contributo può dare l'informazione?

"Lavorare per eliminare ogni pregiudizio che aleggia intorno agli Zingari. Basterebbe, ad esempio, far conoscere all'opinione pubblica, le condizioni di vita all'interno di un campo Rom/Sinti. Ma questo è difficile perché alla fine il giudizio negativo cadrà sempre totalmente sopra gli Zingari. Ci scandalizziamo per una zingara che allatta in pubblico il proprio bambino e poi, in casa, assistiamo a trasmissioni in cui dei giovani si sottopongono “in diretta” ad operazioni di chirurgia estetica con immagini eloquenti".

119) RINNOVATO IMPEGNO DI UNA DIOCESI BELGA PER GLI ITALIANI 

tornai/charleroi (Migranti-press) - Nel segno di un rinnovato impegno alla comunione, alla collaborazione e all’accoglienza delle differenze si è svolto un importante incontro tra il vescovo della diocesi di Tournai mons. Guy Harpigny, il vicario episcopale Olivier Frölich, Mons. Battista Bettoni, Delegato nazionale per il Belgio, e don Domenico Locatelli, Direttore Migrantes dell’Ufficio nazionale per la pastorale degli italiani nel mondo. Il confronto è stato significativo perché è stato assestato il progetto di “rivitalizzazione della comunità”, che considerava la parrocchia territoriale come unico soggetto di riferimento con relativo unico piano pastorale dentro il quale si era costretti ad entrare e che sembrava condannare alla definitiva chiusura le Missioni cattoliche italiane della diocesi. Nell’incontro, mons. Harpigny ha riferito del disagio constatato in diverse comunità italiane che ribadiscono il bisogno di un servizio pastorale specifico e proposto in lingua italiana. 

Gran parte della Conferenza Episcopale Belga rileva ormai che in una comunità esistono molteplici progetti pastorali secondo le specificità culturali, linguistiche e dei bisogni. Essere attenti alle diversità significa rispondere meglio ai bisogni delle persone, ribadendo in questo modo il valore dell’accoglienza come parte integrante di una nuova evangelizzazione: chi accoglie non può chiedere un’integrazione forzata con la perdita della specificità individuale, ma è chiamato alla condivisione e alla collaborazione vicendevole. Via libera pertanto alla collaborazione fra Chiese.  Tuttavia per le missioni emerge una grave difficoltà, vissuta in Belgio come in molte altre parti del mondo: la carenza di sacerdoti. Servono ministri ben formati, in grado di conoscere la lingua del posto e di usarla per  interagire anche con le parrocchie territoriali, per uno scambio vicendevole e per un aiuto reciproco anche nelle celebrazioni e nel rispondere puntualmente ai bisogni manifestati dai battezzati.  Lo stesso Vescovo di Tornai prenderà contatto con la Conferenza Episcopale Italiana e con le Diocesi particolarmente attente al fenomeno degli italiani emigrati all’estero per sollecitare l’invio, anche temporaneo, di nuovi missionari. E’ un investimento di formazione e scambi che possono arricchire, sacerdoti diocesani, religiosi delle congregazioni sempre più in un contesto che invita ad assumere dimensioni e riferimenti decisamente europei e cattolici. Non sarebbe male se tale collaborazione iniziasse già dal periodo di formazione nei seminari maggiori. Un altro compito pastorale può essere svolto dalle comunità italiane che vivono da tempo in Europa. Le missioni italiane, col loro bagaglio di memoria e con la propria esperienza passata di migrazione, possono dare un importante contributo per arricchire la pastorale dei nuovi migranti e per facilitarne l’accoglienza.  (M.G.)

120) PROGETTO ITALO - CANADESE, “TORONTO FOREVER”

    Iniziato alla GMG 2001 si concretizzano collaborazioni di pastorale giovanile

toronto (Migranti-press) - La prima tappa del progetto “Toronto forever”, maturato dall’esperienza dell’ultima GMG  di Toronto che ha generato il desiderio di una collaborazione e di uno scambio di esperienze tra i giovani delle comunità italiane e quelli della diocesi di Toronto, è stata presentata in Canada, il 29 febbraio scorso, dalla Migrantes, dal Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile e dalla Azione Cattolica Italiana.  Erano presenti: don Alessandro Amapani, vice direttore del SNPG (Servizio Nazionale Pastorale Giovanile) della CEI e Don Giorgio Bezze assistente nazionale per il settore giovanile dell’ACI. I due delegati italiani hanno incontrato 68 giovani, dai 20 ai 35 anni, provenienti dalle parrocchie italo-canadesi di Toronto tra i quali erano presenti anche giovani coppie di fidanzati e di coniugi. “Ci è stata riservata un’accoglienza entusiasta e disponibile”, ci riferisce soddisfatto don Alessandro. E prosegue “abbiamo presentato ai giovani il nostro progetto di collaborazione che prevede, intanto, la venuta in Italia di giovani canadesi che verranno inseriti nelle iniziative di pastorale giovanile già previste dalle diocesi italiane. Migrantes, SNPG e ACI ne hanno individuate alcune di particolare rilievo per l’estate 2004 che saranno definite nei dettagli al più presto». Don Alessandro sottolinea, poi, l’opportunità dello scambio di esperienze, che permetterebbe un confronto tra la realtà di integrazione religiosa e culturale, la multiculturalità, già viva in Canada e ancora incipiente in Italia, il cammino di pastorale giovanile e le novità ben avviate nelle diocesi italiane. «È stata importante l’estensione del progetto a giovani non solo italo-canadesi: c’erano, tra i 68, ragazzi africani, coreani, indiani, desiderosi di aderire al progetto: superata, quindi, la barriera della lingua è aperta l’iniziativa a tutti i giovani impegnati nelle attività parrocchiali canadesi che desiderano aderirvi».

Le due successive tappe del progetto prevederanno offerte di esperienze pastorali in Canada per giovani italiani e sostegno pastorale da parte dell’ACI che metterà a disposizione una piccola équipe di formatori che trascorra in Canada un congruo periodo di tempo per effettuare la formazione di animatori e far conoscere metodo e strumenti dell’ACI. Alla prima giornata del 29 febbraio, ne sono seguite altre due: lunedì 1 marzo i due delegati italiani hanno presentato l’iniziativa all’incontro mensile dell’IPC (Italian Pastoral Commission di Toronto), incontrando la piena disponibilità dei sacerdoti a servizio degli italiani a Toronto. Nel viaggio di ritorno hanno fatto tappa a Montreal nel Canada francese, dove hanno comunicato l’iniziativa ai sacerdoti italiani che lavorano nelle parrocchie italiane: hanno riscosso molto interesse. (M.G.)
121) FAMIGLIA E SOCIETÀ: CONVEGNO AD OLTEN DI ACLI E DELEGAZIONE MCI

       Ha un valore la famiglia nella nostra società?

olten/svizzera (Migranti-press) - Il 20 marzo prossimo si svolgerà ad Olten, in Svizzera, un convegno promosso dalle ACLI (Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani) e dalla Delegazione delle Missioni Cattoliche Italiane della Svizzera, sul rapporto tra famiglia e società. Il convegno, partendo delle parole del Papa che nella Familiaris consortio affermava: «La famiglia è il luogo da dove si sprigionano energie formidabili capaci di strappare l’uomo all’anonimato, di mantenerlo cosciente della sua dignità personale, di arricchirlo di profonda umanità e di inserirlo attivamente con la sua unicità e irripetibilità nel tessuto della società», cercherà di rispondere alla domanda: “Ha ancora senso parlare di famiglia nella nostra società?”. Nel corso della giornata saranno presentati anche i dati emersi da un’inchiesta condotta dal BfG (Buro fur Gleichstellung der Stadt Zurich) su alcune famiglie di Zurigo. Si ascolteranno anche tre testimonianze di vita vissuta. (M.G.)
122) PUGLIESI ALL’ESTERO: ALLA RIBALTA TRA I DIRETTORI DIOCESANI MIGRANTES

brindisi (Migranti-press) - I Direttori Migrantes diocesani della Puglia si sono ritrovati per due giorni presso il Centro di spiritualità “Mater Carmeli” di Jaddico-Brindisi, ospiti dei padri Carmelitani scalzi. Ispiratore dell’incontro è stato il coordinatore regionale don Giuseppe De Candia. Erano presenti Mons. Luigi Martella, vescovo di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Teruzzi, Incaricato Episcopale per la pastorale della mobilità umana e don Domenico Locatelli, Direttore nazionale Migrantes per la pastorale degli italiani all’estero. I Direttori Migrantes delle diocesi di Molfetta, Oria, Nardò, Ugento, Taranto, Brindisi, Bari-Bitonto, Lecce, Altamura e Otranto hanno ascoltato e dialogato a lungo sulla situazione degli italiani nel mondo partendo dalla constatazione che la Puglia è la terza regione italiana per numero di emigrati all’estero. Una terra che, negli ultimi decenni, ha saputo accogliere con generosità, a volte con qualche affanno, migliaia di immigrati che fortunosamente arrivavano a toccare le coste del suolo italico. Un’emergenza che rischia di far dimenticare i 256.000 pugliesi che vivono in Argentina, Canada e USA, e nelle nazioni europee come la Svizzera, Germania, Francia e Belgio. 

Si è fatto quasi un inventario delle problematiche e delle energie che sono in campo. Una realtà, quella degli italiani all’estero, che chiama in causa le chiese locali per un rinnovato spirito missionario che le coinvolga non solo nel constatare le richieste di un impegno pastorale da svolgere presso le chiese di accoglienza dei propri conterranei, quanto piuttosto nel cogliere tale opportunità come occasione per aprirsi ad un respiro europeo che pone la priorità di una evangelizzazione dei popoli europei. 19 diocesi, quelle della Puglia, che sono stimolate a prendersi la responsabilità di una presenza fra le comunità italiane all’estero per evitare che si chiudano missioni italiane nelle grandi città del Nord-europa. Una palestra di formazione per i giovani preti per apprendere altri metodi pastorali, modalità di dialogo interculturale, aperture ecumeniche e collaborazioni con operatori pastorali di altre chiese. Nelle diocesi pugliesi vivono più di 1800 sacerdoti secolari e circa 889 religiosi, una forza umana importante che potrebbe donare disponibilità nuova per la ventesima diocesi pugliese da collocare nel mondo intero dove le donne e gli uomini di questa terra vivono e lavorano. Mons. Martella non mancherà di coinvolgere la Conferenza Episcopale della Puglia per suscitare un’attenzione dell’episcopato regionale sulle finalità ed obiettivi che sono stati individuati al termine della due giorni di aggiornamento: “è importante togliere dall’invisibilità e dall’oblio i pugliesi all’estero come reazione al rischio di una rimozione ingiusta del problema degli emigranti quasi come se non esistessero più”. Un lavoro paziente per rinsaldare la rete tra direttori migrantes diocesani e per meglio focalizzare lo specifico dell’azione “Migrantes” che resta nell’ambito dell’annunzio e del servizio pastorale. Una presenza, quella dei direttori Migrantes, capace di ispirare il lavoro pastorale nelle nostre comunità parrocchiali per un’accoglienza qualificata degli immigrati, Rom e Sinti, Marittimi e circensi e perché non abbiano a mancare nelle chiese locali in Europa le diversità linguistiche e culturali indispensabili per la costruzione della Chiesa comunione di comunità. 

Si prende atto della necessità di avere i mezzi per una migliore informazione e per riuscire a mettersi in rete con altri uffici pastorali per un lavoro più condiviso fra le attività di catechesi, annuncio, slancio missionario e esercizio della carità solidale. É stata manifestata pure la volontà di compiere un viaggio per constatare direttamente la situazione delle comunità italiane all’estero e per conoscere il lavoro delle chiese locali. Anche il corso di sensibilizzazione, che la Migrantes organizza ogni anno, è stato colto come opportunità per un momento formativo di qualche seminarista o sacerdote sensibile alla dimensione della mobilità umana. Non è stata dimenticato neppure che una volontaria proveniente da Bari sta svolgendo il servizio civile volontario presso la Missione italiana di Londra: una possibilità per i giovani che andrà sempre più crescendo. In secondo piano è rimasta la dimensione del “Far memoria”, l’opportunità di dare visibilità al racconto e all’esperienza vissuta da migliaia di pugliesi rientrati nella propria terra. Un lavoro che qualche associazione propone per i propri amici ma che fa fatica a trovare spazio nella Chiesa, vuoi perché ancora alle prese con il fenomeno migratorio fattosi ora più interno con molti che raggiungono settimanalmente il nord Italia come operai e stuccatori, vuoi perché l’emergenza immigrazione non è ancora finita e mantiene un livello di problematicità molto elevato. 

123) PUGLIESI DI CORATO IN FESTA

     Il ventesimo anniversario dell’Associazione dei coratini festeggiato a Grenoble 

grenoble (Migranti-Press) - 256.000 pugliesi sono sparsi nel mondo. In Argentina e in Canada si trovano i cittadini di Molfetta, quelli di Lecce sono in Svizzera e Germania, e quelli di Corato sono presenti soprattutto a Grenoble. L’Associazione dei coratini del capoluogo della regione Rodano-Alpi è una realtà forte e ben solida perché è nata nel 1984 e con soddisfazione ha festeggiato la scorsa domenica 8 marzo il ventesimo anniversario della sua fondazione. Il Comitato Direttivo presieduto da Savino Ferrara, ha programmato numerose iniziative ed in particolare l’impresa sportiva che vedrà un gruppo di ciclisti partire da Grenoble e  traversare lo Stivale in undici giorni per unirsi alla festa patronale di Corato il 21 agosto prossimo, dove gli emigrati torneranno per celebrare il patrono S. Cataldo. Attualmente, tra i 15 mila emigrati presenti a Grenoble (il 15% della popolazione totale), ben 2000 risultano originari di Corato. Già nel 2002 è stato siglato un patto di gemellaggio tra le due città, con l’obiettivo di incentivare gli scambi tra scuole e Università,  di intervenire soprattutto nel settore della cultura e in quello dello sport. I missionari presenti in Francia ed il Delegato nazionale Mons. Bettoni, non mancano di esprimere l’auspicio di poter vedere un giorno anche il gemellaggio fra Diocesi, così da contare fra gli operatori pastorali almeno un sacerdote diocesano messo a disposizione dalle 19 diocesi pugliesi per un servizio ai propri corregionali, e non solo, presenti in Europa.

124) FESTA DELLE DONNE IN “MISSIONE SPECIALE”

      Cinque ragazze sono partite per il mondo con Migrantes per il Servizio Civile volontario

roma (Migranti-press) - Un 8 marzo celebrato in onore delle donne, per ribadire “il genio femminile” come lo definisce il Papa. Le parole significative del Presidente Ciampi sono a coronamento di coraggio ed iniziativa di moltissime donne. Significativa l’esperienza di cinque ragazze italiane partite per l’estero su un progetto di Servizio civile volontario promosso da Migrantes. Un’opportunità per il proprio percorso di formazione che Carmela, Rossella, Ilaria, Michela e Liria hanno iniziato nelle sedi di servizio alle quali sono state assegnate dall’Ufficio nazionale per il servizio civile. Secondo gli obiettivi dei due progetti ‘’Protagonisti d’Europa’ e ‘’Europe de chez nous’’ queste donne hanno la possibilità di vivere il contatto con i giovani del luogo giovandosi delle iniziative e dell’esperienza maturate dalle Missione Italiane a cui fanno riferimento. Le cinque ragazze sono partite il 15 dicembre scorso e il loro servizio durerà un anno.

Un anno che le vedrà lontane dalla propria casa e dai propri affetti, protagoniste di un’esperienza, tutta femminile, di condivisione e di crescita. Nuova lingua, nuova cultura, nuova realtà e soprattutto tanti contatti anche con le donne del luogo e con abitudini diverse, con altro stile di vita, con altre difficoltà. (M.G.)

125) GERMANIA: BASSO IL LIVELLO DI  ISTRUZIONE DEGLI ITALIANI
      Preoccupante riflessione sulla scolarità dei figli degli italiani all’estero

francoforte (Migranti-press) - Il prossimo appuntamento per le elezioni dei Comites, che il 26 marzo chiamerà alle urne gli oltre 700 mila abitanti della comunità italiana in Germania, porta alla ribalta i problemi che vivono gli emigrati italiani in terra tedesca e le loro attuali difficoltà. Nei programmi delle varie liste non manca certo la preoccupazione per la formazione scolastica delle giovani generazioni. Un dato sconcertante è il basso livello di istruzione e di specializzazione degli emigrati italiani e la loro difficoltà di inserirsi nel mondo del lavoro. Il Delegato nazionale delle Missioni cattoliche italiane - padre Gabriele Parolin - conferma come i ragazzi italiani che studiano nelle Sodernschule, gli istituti differenziati per alunni difficili o con problemi di apprendimento, rappresenterebbero il 9% del totale, contro il 3% dei tedeschi; i figli degli emigrati italiani sarebbero, inoltre, all’ultimo posto per l’iscrizione alle scuole superiori e ai licei e in vetta, perciò, alla classifica  relativa al tasso di disoccupazione. Cause scatenanti del fenomeno sono da rintracciarsi nella difficile integrazione delle famiglie italiane, a reddito in genere piuttosto basso, nella realtà tedesca. Emerge, inoltre, la difficoltà di apprendimento della lingua dovuta anche ad una vicinanza eccessiva all’Italia che diventa alibi per un facile ritorno in patria, cosa che difficilmente avviene, e che finisce per demotivare all’inserimento nella società tedesca. Non mancano, anche se scarsi, i finanziamenti dal Ministero degli Affari Esteri italiani, ma spesso si ha l’impressione che siano spesi male. Le missioni italiane, fatta eccezione per un paio, hanno abbandonato le loro attività di doposcuola, un tempo floride ed impegnative, ed ora si  limitano all’assistenza pastorale. Le associazioni civili e culturali, dal canto loro, restano comunque sensibili al problema, anche se non riescono ad arrivare ad una soluzione soddisfacente.

126) USA: L’IMMIGRAZIONE “ISPANICA” AL CENTRO DELLA CONTESA ELETTORALE

      Vengono messi a fuoco dati demografici che implicano di fatto grossi problemi linguistici e culturali

new york (Migranti-press) - A gennaio Bush aveva promesso la regolarizzazione di oltre dieci milioni di “latinos”, circa metà dei quali sono messicani. Nel suo recente incontro nel Texas col Presidente messicano, egli aggiunge che ai suoi connazionali che varcano la frontiera con gli USA non verranno più prelevate le impronte digitali. Alle mosse del Presidente repubblicano rispondono i democratici con altre mosse non meno allettanti. Sta il fatto che i latino-americani – messicani in testa – costituiscono una buona fetta di elettorato. L’ultimo censimento ha portato  al sorpasso sugli afro-americani, che rimangono al 12,7% mentre i latino-americani raggiungono i 37 milioni, pari al 13%. In grandi città come Miami e Los Angeles pare si sia verificata una vera invasione, i latino americani al di sotto dei 18 anni sono la maggioranza e predomina sotto tanti aspetti l’impronta latina su quella anglosassone. Si aggiunga che l’onda montante del Centro-Sud America aumenta di continuo anche per il tasso di natalità che sale al 3% contro la media nazionale dello 0,8%. Naturalmente non è solo una constatazione demografica; molti prevedono, ed alcuni paventano, che  sia passato il tempo del melting pot, che questo ingrediente latino-americano mantenga tenacemente la sua identità distinta da quella degli anglosassoni e non sia lontano il tempo in cui negli USA lo spagnolo sarà proclamato seconda lingua ufficiale. Qualcuno anche teme che la cultura nazionale perda un po’ alla volta la sua impronta protestante oltre che anglosassone.

127) IMMIGRAZIONE: PER FINI UNA RISORSA, NON UN PERICOLO

     Ennesimo pronunciamento alla Fiera Agricola di Verona

verona (Migranti-press) - Per il vice-Presidente del Consiglio, Gianfranco Fini, la forza lavoro garantita dai lavoratori extracomunitari in Italia è una risorsa e gli stessi immigrati, se integrati e con un lavoro, non rappresentano un problema. Nel corso del suo intervento all’apertura di Fieragricola, Fini ha sottolineato che “se ci mancassero i lavoratori extracomunitari avremmo un’economia incapace di produrre ricchezza”. “Oggi l’Italia accoglie queste persone e non dimentichiamo quanti nostri patrioti sono emigrati. Se si integrano - ha osservato ancora Fini - non sono oggetti ma uomini e donne con famiglie”. Per quanto riguarda l’arrivo di lavoratori stagionali dai Paesi dell’Est, Fini ha detto di non credere che “l’Italia possa e voglia seguire la strada della Gran Bretagna che impone loro limitazioni sociali”. “Credo che ci sia la possibilità di regolare il flusso anche in questo caso con un meccanismo di quote d’ingresso. E poi non dimentichiamo - ha concluso Fini - che da maggio i lavoratori dell’Est non saranno più extracomunitari”. 

128) MARONI: “ANCHE L’ITALIA LIMITERÀ L’INGRESSO DEI LAVORATORI DELL’EST”

     La moratoria di due anni riguarda i nuovi Paesi dell’UE

roma (Migranti-press) - Il primo maggio le frontiere italiane si apriranno solo a metà per i nuovi cittadini europei. “Credo - ha detto ieri il Ministro del Welfare Roberto Maroni - che anche l’Italia si comporterà come gli altri Paesi europei, che hanno dichiarato di volersi avvalere della moratoria di due anni per limitare l’ingresso dei lavoratori dei nuovi dieci partner dell’Unione”. Maroni difende la moratoria, “una misura concordata e negoziata con i dieci Paesi che faranno ingresso nell’Unione”, e annuncia che l’unico strappo alla regola potrebbe riguardare i lavoratori sloveni, “visti - ha spiegato il Ministro - gli storici legami tra i nostri Paesi”. Scegliendo la strada dei permessi di soggiorno per altri due anni, l’Italia segue la corrente maggioritaria fra i 15 dell’attuale UE. Rimangono quindi solitarie le scelte di Irlanda e Gran Bretagna, che non adotteranno la moratoria, anche se il governo Blair ha già annunciato dei “correttivi” per evitare che i lavoratori dei nuovi paesi UE pesino sul welfare. Per fortuna non ci siamo fatti sedurre nemmeno dall’ala oltranzista che, capeggiata da Germania e Austria, prolungherà la moratoria per tutti i sette anni contemplati dal trattato di adesione. Sarebbe stata una scelta incoerente e indifendibile, vista la fame di manodopera delle nostre imprese. Ad ogni modo l’ultima parola la dirà il Consiglio dei Ministri, alla cui attenzione il Ministro leghista ha annunciato di voler sottoporre la questione. Alle dichiarazioni di Maroni ha subito replicato la Coldiretti, chiedendo che “si provveda quantomeno al superamento delle quote per lavoratori stagionali, non stagionali e autonomi che ogni anno arrivano in Italia da Repubblica Ceca, Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia, Slovacchia, Slovenia e Ungheria”.

129) UNGHERIA: NIENTE LIBERA CIRCOLAZIONE NELL’UE? RITORSIONI IN VISTA

     Ritorsioni sono preannunciate anche da altri Paesi dell’Est che col 1° maggio entreranno nella UE

budapest (Migranti-press) - Al quasi unanime preannuncio da parte dei Quindici che sarà posta una dilazione dai due ai sette anni al libero ingresso di immigrati degli otto Paesi dell’Est europeo, prossimi ad entrare nell’Unione, il Governo d’Ungheria risponde che applicherà agli attuali Stati membri dell’UE quelle stesse restrizioni che essi decidessero di applicare nei confronti del suo Paese. Anche Repubblica Ceca e Slovacchia, Polonia e Slovenia reagiscono in modo analogo. Tuttavia questa specie di ritorsione, che esprime chiaramente il disappunto dei Paesi “penalizzati”, sembra non potrà avere notevoli conseguenze pratiche, perché - come fanno notare gli esperti di Bruxelles - non si prevedono consistenti spinte emigratorie da quei Paesi dopo l’adesione, e tanto più perché non sarà massiccio l’afflusso verso l’Est di cittadini dei 15 Paesi, sui quali dovrebbe pesare questa preannunciata ritorsione.

130) 3° CONVEGNO NAZIONALE: GLI IMMIGRATI IN LOMBARDIA

     Bilancio del primo triennio dell’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità

milano (Migranti-press) - Si terrà al Centro Congressi della Fondazione Cariplo questo incontro sullo sviluppo delle attività dell’Osservatorio Regionale. Un chiaro profilo dell’Osservatorio viene presentato nel depliant d’invito al convegno. “L’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, attraverso la raccolta e la diffusione sistematica di elementi conoscitivi, è uno strumento al servizio di coloro che si occupano di migrazione, in particolare degli enti locali e dei soggetti del privato sociale. Anche quest’anno, nell’ambito del terzo convegno nazionale, si presentano le attività dell’Osservatorio. In questa sede vengono illustrati i principali risultati del lavoro svolto nel corso del 2003, risultati che sono altresì riportati - con più  dettaglio e ricchezza di documentazione - nelle singole monografie che costituiscono il “prodotto “ a stampa delle diverse sezioni dell’Osservatorio e che sono distribuite in sede di convegno. Tra i molteplici argomenti oggetto di approfondimento, un particolare rilievo è stato riservato nel 2003 alle “seconde generazioni di immigrati”, che è stato scelto quale “tema dell’anno” e affrontato con un approccio multidisciplinare. 

131) “BELLUNESI NEL MONDO” METTE ALL’ERTA SUI FACILI ARRIVI DAL BRASILE

     Trascriviamo parte del comunicato stampa dell’Associazione

roma (Migranti-press) - Il fenomeno di italo-brasiliani che si affidano  a pagamento a faccendieri  privati  per venire in Italia per avere il permesso di soggiorno, trovare alloggio e lavoro e alla fine ottenere la cittadinanza è stato da tempo segnalato dall’Associazione al Ministero degli Esteri e ai nostri parlamentari. Sul fatto sono state presentate delle interrogazioni in Parlamento. Da sempre l’Associazione informa le nostre “Famiglie” del Brasile e i  nostri associati di venire in Italia per lavoro solo allorché siano in possesso della cittadinanza italiana o di tutta la documentazione, vidimata dal Consolato di competenza, attestante i requisiti per ottenerla in Italia, abbiano un alloggio temporaneo, posseggano professionalità facilmente inseribili nel mercato del lavoro locale. In difetto di queste condizioni è inevitabile, come successo per alcuni, che debbano rientrare in patria. Da parte sua l’ABM (Associazione Bellunesi nel Mondo), in collaborazione con gli uffici e i servizi locali ( Questura, Ufficio del lavoro, sportelli informa immigrati dei Comuni, centri per l’impiego, “cooperativa integra”) e anche tramite le proprie Famiglie locali, nonché con tutta la rete di contatti che possiede, aiuta quanti si rivolgono all’Associazione nella regolarizzazione anagrafica, per la ricerca del lavoro, per l’alloggio.
132) ANCHE A TORINO LA CORSA ALLE QUOTE D’INGRESSO

     Il commento della Dir. Prov. del Lavoro. “La procedura non rispetta la dignità delle persone”

torino (Migranti-press) - Alla DPL (Direzione Provinciale del Lavoro) di Torino sono state presentate finora più di 3mila richieste nominative, a fronte di appena 379 ingressi disponibili. “Se considerate che c’erano 249 quote riservate, le 130 libere se le dovranno disputare almeno 2500 potenziali datori di lavoro”. Il Direttore Bartolomeo Pirone ha ancora impresse nella mente le immagini dell’assedio, quando dopo la pubblicazione del decreto flussi i suoi uffici sono stati paralizzati per giorni da una marea di persone. “Gli sportelli che accettano le domande - racconta - sono al terzo piano, e la coda si snodava per tre rampe di scale, usciva dalla DPL e si allungava fino a bloccare negozi, uffici, abitazioni di civili. Abbiamo dovuto utilizzare il nucleo di carabinieri dell’Ispettorato del Lavoro, distogliendolo dai suoi compiti. Non bastavano, e allora abbiamo dovuto chiedere l’intervento della polizia. Anche loro non hanno potuto far molto per migliorare la situazione”. Per diversi gironi, già alle 3 del mattino di fronte ai cancelli della DPL si formavano i primi assembramenti, per poi trasformarsi in file chilometriche quando gli uffici aprivano. “C’era gente con le stampelle e donne in stato interessante, ma difficilmente gli altri in fila si muovevano a compassione e cedevano il loro posto: con un numero di ingressi autorizzati così basso bastava contarsi a vicenda per capire che arretrare anche di una posizione poteva far perdere la possibilità di rientrare nelle quote”. Secondo il Direttore della DPL bisogna cambiare sistema. 
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